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Noi e Barbie 

P erché il processo Barbie potesse aver luogo, 
con o senza la presenza dell'imputato nel box, 
è stata necessaria la coincidenza tra un breve 
ritomo alla democrazia in Bolivia e un passag-

mammm gio della sinistra al governo di Francia. S'è volu
to lare di questo processo un processo esemplare: tanto più 
esemplare chi, per ciò che riguarda l'accusato, la sua sorte 
non ne sarebbe stata modificala. Egli finirà comunque i suoi 
giorni in prigione. Non si trattava insomma di punire ma di 
inviare un messaggio. 

Il problema, ora, è il seguente: quale messaggio? Si giudi
ca un mostro, una mostruosità, t vero. Una mostruosità che 
è nata da una certa cultura, da un certo ambiente. Ed anche 
questo è vero. Ma quando lo storico Henry Amouroux 
dichiara che «il processo Barbie non deve essere il proces
so del "vichy5mo" perchè ciò ravviverebbe la guerra civile 
tra i francesi» e che -Petain non ha nulla a che vedere con 
la soluzione finale» egli vuol far credere che il collaborazio
nismo è stalo ispiralo non da una affinità Ideologica col 
nazismo ma da una certa concezione degli interessi della 
Francia. Al limile, secondo questa teoria, De Oaulle a Lon
dra e Peiain a Vichy difendevano ugualmente l'interesse 
nazionale. 

Henry Amouroux, storico catalogato a destra, è torse 
una voce isolata? No. Esiste da lungo tempo una tendenza 
a relativizzare la differenza tra collaborazionismo e Resi
lienza. Quesla tendenza ha ripreso vigore, come è provato 
da un esemplo preso tra tanti altri. Giorni la, nel corso di 
•Aposlrophesa, la celebre trasmissione del secondo canale 
tv, il suo animatore Bernard Pivot aveva riunito alcuni autori 
di libri recenti dedicati alla collaborazione con i nazisti. Tra 
questi II direttore di una rivista di estrema destra, una giova
ne donna, biografa di Robert Brasillach, scrittore pro-nazi
sta fucilato alla Liberazione, e due storici, ebrei, uno bio
grafo di Petaln e l'altro di Lavai. Poiché lo stile della tra
smissione fa apparire incivile la polemica, s'è assistito, a 
partire di qui, a uno scambio di idee di squisita civiltà 
attorno al problema se Lavai tosse stato realmente antise
mita, con gii autori che si chiedevano, perfino e seriamente, 
se la richiesta falla dallo stesso Lavai nel luglio 1944 alle 
autorità tedesche per ottenere che i bambini ebrei venisse
ro deportati assieme ai loro genitori, gli losse slata ispirala 
dalla preoccupazione di non separare le famiglie, Gli uni e 
gli altri, Infine, affermarono che non esisteva alcuna prova 
sul fatto che Petaln e Lavai fossero al corrente che I depor
tati finivano nei campi della mone, I «petainlsti» di servizio 
felicitarono I due storici per la loro assenza di •manichei-
arno», i complimenti vennero accettati e gli storici, dal 
canta loro, parvero concedere che non si poteva fare con
fusione Ira l'antisemitismo di Brasillach (grande lettore di 
Proust, la cui madre si chiamava Weil!) e quello dei bruti 
nazisti. Brasillach - disse qualcuno - -non era un mangia 
ebrei- ossessivo come quel matto di Celine. Pericolosa 
distinzione! 

P
erché oggi, In Francia, ciò che tende a sfumare 
o a cancellare il legame tra l'antisemitismo ordi
narlo e II genocidio, anche sottolineando lorte-
mente l'orrore di quest'ultimo,'contribuisce a 

_ _ _ _ banalizzare II razzismo puro e semplice. Il razzi-
'<**" "" iinrj puro é semplice sul quale viaggia la corren

te Uè Peri. ' 
Alla preoccupazione che suscita una Francia che dimen

ticherebbe come il nazismo, ne) territori occupali, abbia 
funzionato con spaventosa efficacia grazie al collaborazio
nismo, si obietta, non a torto, erte il processo Barbie, cosi 
com'è cominciato, cosi com'è stato preparato dai •media-, 
rischi* piuttosto di essere quello della Resistenza. Il rischio 
è reale. Forte bisogna cominciare col mettere in guardia 
contro la -buona coscienza- 01 nazismo aberrazione ger
manica). Buona coscienza che altro non è che il rovescio 
della cattiva coscienza che una larga parte dell'opinione 
francese nutre nei confronti degli ebrei visti sia nella tradi
zione asslmllatrice nata dalla Rivoluzione, cioè di francesi 
come gli altri - e In questo caso l'affermazione di una 
Identità ebraica è imbarazzante - sia come corpi estranei. 
La lapide, posta nel 1945 (1945!) su una scuola della Ban
lieue parigina, è rivelatrice della connessione Ira i due at
teggiamenti. Vi si può leggere: -Qui 144 abitami della no
stra città sono siali presi e deportati nel campi della morie-, 
Sobria e lapidarla, indubbiamente. Ma per quale ragione 
questi -abitami- sono stati -presi-? Come ciltadini di quel 
Comune? E ebrei, per di più e per caso? Da chi sono stati 
•presi e deportati-? In verità non era facile dire che lo erano 
•tati da parie di poliziotti francesi. 

Per certuni il processo Barbie sarà anche il processo 
della Resistenza. A queslo proposito I -media- hanno crea
lo nell'opinione una attesa malsana. E vero che non ci si 
attende dal processo Barbie delle rivelazioni importanti sul 
nazismo o sul collaborazionismo. Per contro le sole -infor
mazioni- che possono uscirne, o di cui ci si augura contusa
mente l'uscita, riguardano la Resistenza. I -media-, con la 
loro temibile concezione di ciò che è informativo e di ciò 
che non lo è, hanno identificato Barbie, dal 1983, con uno 
oscuro episodio della storia della Resistenza: l'affare Jean 
Moulin. Alcuni pensano che proprio qui si può rimestare 
nel fango. A 45 anni di distanza possono servirsene quelli 
che cercano di svalutare l'impegno nella Resistenza affin
ché non costituisca più il ritenmento. diciamo cosi, fonda
tore o rifondatore della democrazia francese, in queslo 
senso svalutare la Resistenza è come svalutare la Rivoluzio
ne Irancese. 

.Edoardo Vesentini 
direttore del prestigioso ateneo 
candidato nella lista Pei 

Dalla 
Normale 

nero per l'università VI I 

•Perché nel partito comunista? lo ho delle simpatie 
da tempo indeterminato, rivelate anche dal fatto 
che, se avevo bisogno di litigare, l'ho fatto preferi
bilmente con i comunisti... Non sono comunista, 
sono uno che vede la strada di una riforma dell'u
niversità. E penso che il Pei sia oggi il partito che 
dà più possibilità». Edoardo Vesentini, direttore 
della Normale di Pisa, spiega la sua candidatura. 

FABIO MUSSI 

• • PISA. Poche piazze In Ita
lia hanno l'eleganza e il lasci
no di piazza dei Cavalieri a Pi
sa. Gli edifici bassi formano 
come un triangolo, ma le linee 
convergono irregolarmente 
sul vertici, e le facciate si pie
gano, per rompere la geome
tria della pianta. Sul lato mag
giore sta l'edificio più massic
cio, che il Vasari ha alleggeri
to decorando la pietra e muo
vendo le masse con una dop
pia scalinata che conduce, al 
piano rialzato, all'ingresso 
principale. 

E la Scuola Normale Supe
riore, antica istituzione napo
leonica che ha conservato ne-
§li anni un primato liei campo 

ell'istmzione universitaria. A 
me capitò di entrarvi nell'otto
bre del 1967, sesto qualificato 
tra I quindici vincitori del con
corso di lettere e filosofia. 
Una frazione di punto più su, 

?uinto, Massimo D'Alema. 
rimo Michele Ottvari, geno

vese, anarchico, oggi docente 
di stona moderna, fra i primi, 
Riccardo Di Donato, cattoli
co, capo dell'Intesa, giovanis
simo leader della sinistra de
mocristiana, poi entrato nel 
Pei. 

Un «gruppo 
in fusione» 

Era l'anno buono per una 
Immediala integrale sovrap
posizione tra studio e politica. 
Il gruppo dei •normalisti- (stu
denti e professori) fu parte at
tivissima del '68 pisano, che 
già aveva avuto importanti 
precedenti di pensiero e di or
ganizzazione, soprattutto sul 
fronte estremistico. Un -grup
po in fusione», per dirla con 
Sartre. 

Direttore era Gilberto Ber
nardini. un fisico di idee de
mocratico-liberali. Al suo fian
co, e di lì a poco vicediretto
re, Edoardo Vesentini, un ma
tematico in intensi rapporti 
con l'università americana, 

laico, anche lui di idee libera
li, anche se più spostate a sini
stra di quelle di Bernardini. 

Vesentini, vicedirettore fino 
al '72, negli Usa fino al 78. da 
quell'anno direttore della 
Normale, 59 anni, lo ritrovo 
ora tra gli Indipendenti -di 
prestigio» nelle liste del Pei, 
candidato alla Camera e al Se
nato, 

Veseattnl, qui è la ragio
ne del passo che dal co» 
piulo? 

C'è sempre un aspetto di im
provvisazione nelle cose... 
Non è che quando si è comin
ciato a sentir parlare di elezio
ni anticipate, io abbia pensa
lo: -Ora mi candido», 

lo ho accumulato due o tre 
tipi di esperienza. La prima è 
quella scientifica. Faccio il 
matematico professionista da 
quando mi sono laureato, nel 
'51, Credo di essermi fatto 
una visione del mondo della 
ricerca in Italia, anche para
gonato con quello dì altri pae
si stranieri. E in questi anni (si
multaneamente alla direzione 
della Normale e alla direzione 
dell'Istituto nazionale di alla 
matematica: la prima, per 
quanto vi sì laccia ricerca, es
senzialmente finalizzata allo 
studente; il secondo più pro
priamente di ricerca) mi pare 
dì aver capito che la ncerca e 
l'università sono in una situa
zione difficile. •Sfascio»? È un 
linguaggio un po' forzato che 
non mi piace usare. Ma situa
zione difficile, mollo diflidle, 
questo si. L'invecchiamento è 
rapido. Si vede anche dall'età 
media dei ricercatori, che su
pera addirittura i quarant'an-
ni. 

Che cosa succederà delle 
generazioni successive? Ecco 
un problema davvero capita
le. Abbiamo bisogno di una 
grande opera di rinnovamen
to. E invece non vedo altro 
che sequenze di decreti a sa
natoria. C'è un gran numero 
di giovani di valore, che parti
colarmente si addensano al
l'entrata delia Normale, che 
non hanno prospettive. 

Due domande di approfon-

dlDKato del Ino ragiona-
stento. La orlai è politica. 
Tadkt:lapaUDca|WÒdar-
•I n o struento la pio 

I . 
cui ho dedicato la Mia vi-
la... Ma perché «elle Une 
ddPdtSoio perché è I 
nko putito che II ha ofler-
loi 

Premetto questo: una volta 
esplorate le strade del corri
doi ministeriali, per cut la 
gamba di un tavolo alla Nor
male si aggiusta - e devo rico
noscere che un qualche ascol
to per I tanti piccoli problemi 
l'ho trovato - ormai però non 
basta più tener dietro a tante 
miniemergenze. Bisogna 
prendere di petto il problema 
generale di quanti fanno corsi 
di studi superiori: e questo si 
può risolvere solo in sede po
litica. Perché nel partito co
munista? lo no delle simpatie 
da tempo indeterminato, rive
late anche dal fatto che, se 
avevo bisogno di litigare, l'ho 
fatto preferibilmente coi co
munisti. Le mie prime discus
sioni le ho fatte con Ludo 
Lombardo Radice, quando 
ero borsista di alta matemati
ca all'università di Roma, nel 
'52-'53. Ho avuto sempre 
grande rispetto per la serietà 
con cui nel Pel sì sono affron
tati questi problemi. Non sono 
comunista, sono uno che ve
de la strada di una riforma 
dell'università. E penso che il 
Pei sia oggi ripartito che dà 
più possibilità. Vedo anche, 
con molta riconoscenza e am
mirazione per l'atteggiamento 
preso, che mi è stata offerta 
una candidatura senza chie
dermi altro se non di lare il 
mio mestiere. 

Seconda dosuada di ap-
prorondlBentaTsparlldl 
u à esigenza di ritorna e 
(ala pare usando con cai-
Ida la parola •snudo») di 
•ma politica che é andata 

università, più selezionata, per 
pochi, ha prodotto alcune 
persone che raggiungono og
gi determinati risultati. Si può 
fare un'altra constatazione di 
fatto. Ti racconto un'esperien
za. Alla Normale anni fa ab
biamo deciso, al di là del con
corsi, di lare uno sforzo di 
orientamento degli studenti. 
Da qualche mino la Scuola or
ganizza a Cortona (dove ha 
una sede), sulla base di una 
specie di seiezione statistica, 
studenti del penultimo anno 
della Media superiore. Ne 
prendiamo 150, e per una set
timana li •mitragliamo» di le
zioni, poi lì facciamo •pasco
lare» dai nostri ricercatori o 
perfezionandi. È un'esperien
za eccitante, per me: stiamo 
scoprendo una qualità di stu
denti notevolissima, e che sta 
migliorando Gente concreta. 
che vuol sapere le cose con 
precisione. Sarà una genera
zione spontanea? Non so. Ma 
vedo bene la «vitalità. di cui 
parli. E questo rende anche 
più angosciosi gli interrogativi 
che rrri muovono: assistere al
la dispersione. allo scialo che 
si la di tante energie e risone 
umane... 

Studio 
e politica 

La Normale. Lnofs di «In
dio e di torti fuSooi poli

re t •osunU del dopo-
r-erra, osando vi si tomo 
ma generatone di nrlet-

annl CO, nnnndo tri tacite
rò!» Idee e i 

atra, (al ricorda nn Duno
so Incontro-acantra di To-

un possilo .Uodo.M. ce ^a
tZ&2&fr£ 

me spieghi nn fenomeno, *?vu
l * » * ft™£"£ 

che talvolta annue persi
no paradossale, dina pae
se In col si (a mediocre e 
disorganica polltJca dell'I-
sn-azkme superiore e del
la ricerca scientifica, dove 
ai spende anche meno che 
In altri paesi avilappatt, e 
invece poi qneste conttnne 
notizie di una vitalità, ta
lora di una eccellenza, del
la scienza e della ricerca 
Italiane? 

Sì. è un aspetto su cui riflette
re senamente. Ho l'impressio
ne che viviamo ancora di una 
certa inerzia. Un certo tipo di 

cessivi, eoa II dispiegarsi 
di latto l'arco delle paat-
zwnl, potltkbe e eattnmU.-
I romanisti, I cartolici, I 
(ranni esrremWtd.gU no
mini di ispirazione mica e 
liberale... Poi, si ha rim-
presalont di nna certa tose 
di disincanto e di rifiuto. 
Forse qui pia frenata che 
nel resto dell'università. E 
oggi com'è, dal punto di vi
sta della formazione di 
una coscienza politica e ci
vile, questo luogo? 

Oggi c'è una percentuale di 
«normalisti con la cravatta» 

non trascurabile. Un certo di
sincanto unito ad una enorme 
curiosità a ciò che succede, 
anche in campo politico. Ri
spetto a quella «coesione nel
le diversità» degli anni e dei 
momenti cui ti riferisci (e sen
za dimenticare che anche nei 
momenti dì maggiore impe
gno politico «il normalista» è 
stato sempre «competitivo». 
professionalmente intendo) 
adesso vedo un'accentuata 
personalizzazione dello spiri
to di competizione. C'è un la
to positivo: un notevole senso 
di responsabilità. Ma quando 
c'eravate voi, il repertorio de
gli scherzi goliardici era assai 
più povero... 

.„ in verità la prima azione 
notttfcn che mi ricordo f» 

certa brattili*. 
Adesso la goliardia è ritorna
ta. 

l'ha 

SI, e non è uno degli spettaco
li più Incoraggianti. In Norma
le si spiega anche cdn un cer
to regime di stress (abbiamo 
anche introdotto una com
missione per studiare lo 
stress). Ma la sostanza è che 
c'è stato un arretramento poli
tico. 

Inane. Manca poco al voto. 
Cena ti aspetti che avven
ga? Cosa speri che avven
ga? 

Posso dire quello che spero 
non si realizzi. Spero che non 
debba più capitarci nulla di si
mile a ciò che è avvenuto ne
gli ultimi due anni. 

Che cosa si possa possa po
sitivamente fare, dipende da 
tanti fattori che ora sono ipo-
telici. Ma un paese come il 
nostro non mi pare possa te
nersi legato alla classe politi
ca, se la classe politica conti
nua a dare lo spettacolo che 
abbiamo ultimamente visto. 
Conlesso che, quando mi è 
stata offerta la candidatura, mi 
sono chiesto: «Che cosa ci va
do a fare?>. Ho l'impressione 
che, se continua cosi, la gente 
guarderà i telegiornali in alter
nativa a «Orme «i». Sarà la mia 
età, ma quando si sente parla
re come battuta della riforma 
della Costituzione e delle isti
tuzioni, della elezione diretta 
del capo dello Stato, per 
esempio, solo perché c'è «il 
candidato-, vedo situazioni 
gravi, pre-aventiniane. 

lo vorrei che non succedes
se più. 

Intervento 
Da quarant'anni 

ogni testa un voto 

I n questi anni si 
sono ricordati 
molti anniver
sari collegati al 

• .m decorso di qua
ranta anni dalla Liberazio
ne, ma non mi pare che sia 
stato ricordato, fra i tanti, 
un quarantennale dì gran
de importanza: quello del
la introduzione del suffra
gio universale avvenuta nel 
1946. 

Forse quell'avvenimento 
fondamentale della nostra 
vita nazionale è rimasto ap
pannato da eventi simboli
camente più appariscenti. 
Forse è stato anche sotto
valutato dai politologi che 
danno più risalto ai giochi 
interni al sistema politico, 
alle scelte, dei partiti, alta 
dinamica elettorale. Eppu
re questi stessi fenomeni 
avrebbero tutt'altro senso 
se non ci fosse stato quel
l'evento e se in Italia il suf
fragio fosse ancora ristret
to all'1.90 per cento della 
popolazione (1861), o 
ali'8.30 per cento (1909) o 
anche al 27.30 per cento 
(1921). Gli elettori dotati di 
diritti politici sono passati 
da 239.583 (1861) a circa 
due milioni (1909) e a cir
ca sei milioni (1921) per 
balzare nel 1946 a ventitré 
milioni. Oggi sono oltre 
quaranta milioni. E una dif
ferenza soltanto di nume
ro? Forse dalla risposta si 
può davvero distinguere 
oggi ì) liberale dal demo
cratico. Infatti il fondamen
to primo della democrazia 
- la sua regola principe - è 
appunto il suffràgio univer
sale nel quale si incarna e 
(vende corpo (prende pro
prio i corpi!) l'idea un po' 
astratta di sovranità popo
lare. Sottovaluta l'evento 
anche chi ricorda l'intro
duzione del suffragio uni
versale come estensione 
del voto alle donne. Certo, 
nel 1946 fini l'indecorosa 
discriminazione... della 
maggioranza del popolo, 
ma 1 allargarsi del suffragio 
all'altra metà del cielo ha 
segnato un cambiamento 
della qualità stessa della 
politica, dei suoi orizzonti, 
delle sue stesse leggi dina
miche. 

Quando tutti, proprio 
tutti hanno diritto al voto 
prendono avvio due ten
denze che a lungo andare 
segnano in profondità il re
gime politico e lo differen
ziano radicalmente da ogni 
altro regime di tipo libera
le. La prima tendenza 6 
riassumitele nel concetto 
che in democrazia la politi
ca cessa di essere un deri
vato della pura ragione e si 
impianta invece sugli inte
ressi. È ben per questo che 
possono votare tutti, anche 
gli analfabeti. Si fa chiaro 
che la politica è proprio la 
gestione della polis-città 
da parte di tutti i suoi mem
bri perché I loro interessi 
vitali sono tutti parimenti 
legittimi. Tramonta la con
cezione kantiano-liberate 
che la città sia il campo di 
azione dì una ragione che 
solo pochi (illuminali) pos
seggono. Così la politica 
cessa di essere una deriva
zione delta filosofia: in essa 
sbocca e si organizza, piut
tosto, l'economia. 

Ma ciò non significa af
fatto che la democrazia sìa 
confinata nella •politica 
degli interessi*. Significa 

invece che solo ora diven
ta possibile costruire una 
ragione fondata sugli inte
ressi di tutti: sulla loro legit
tima competizione. In que
sta competizione cresce il 
consenso e la sua centrale 
funzione democratica di 
aggregazione dei cittadini 
attorno a progetti la cui ra
zionalità e da tutti misura
bile nel confronto fra i pro
pri interessi di breve perio
do (esistenziali) e quelli di 
lungo e lunghissimo perio
do. Si potrebbe dire che la 
democrazia è un meccani
smo di soddisfacimento 
dei bisogni elementari di 
tutti e di promozione dei 
bisogni superiori. La de
mocrazia è un sistema di 
trasformazione della cultu
ra dei bisogni in bisogno di 
cultura. 

La seconda tendenza 
che scaturisce dal suffragio 
universale è riassumibile 
nel concetto che *i voti 
non si pesano», si contano. 
I voti sono tutti uguali sia 
nel senso che ogni testa ha 
un voto legittimo sia nel 
senso che ogni voto ha, 
dietro, una testa legittima
ta. Cosi la democrazia di
venta, oltre che un regime 
di civiltà sociale e culturale 
anche un sistema di regole 
tecniche (principio di mag
gioranza, tutela delle mi
noranze, principio di alter
nanza ecc...). 

^ ^ ueste due ten-
m • denze fornisco-
• • no alta demo-
X j g crazia un carat-

M X (ere distintivo, 
che it prece

dente regime liberale non 
fondato sul suffragio uni
versale non poteva posse
dere. La democrazia diven
ta infatti il sistema della 
piena laicità della politica. 
Se tutti, proprio tutti, pos
sono concorrere alla ge
stione della città, nessuno, 
proprio nessuno, possiede 
una ragione politica privile
giata: la democrazia segna 
infatti il declino delle ideò- ' 
logie collegando la politica 
agli interessi di tutti quindi 
al ragionamento dì tutti at
torno agli slessi interessi 
comuni. La ragion politica 
può solo essere costruita a 
partire da interessi, che la 
politica analizza, confron
ta, seleziona, sceglie, tra
sforma. In pari tempo solo 
questa politica interamente 
laica (che scaturisce 
dall'analisi degli interessi 
sociali) costituisce un pon
te di passaggio dagli inte
ressi dia ragione: trasfor
mando gli interessi in diritti 
li fonde infatti con un siste
ma di doveri civili. Così te 
democrazia si dà una costi
tuzione operante non più 
solo come sistema tecni
co-formale, ma come siste
ma condiviso di valori. 

Il suffragio universale 
non si limila, dunque, ad 
allargare il corpo elettorale 
e ad estendere le regole li
berali a un più vasto univer
so. Fissa un universo del 
tutto nuovo in cui ogni va
lore è laicizzato e in cui 
ogni laico interesse ha il di
ritto e il dovere di conqui
stare l'altrui consenso. Se 
ora nulla é possibile fare 
polìticamente contro il sì-
stema, è solo perché il site-
ma del suffragio universale 
e del consenso non cono
sce nulla di politicamente 
impossibile. 
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